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PROGETTO DA 400 MILIONI

Il più grande
telescopio
al mondo sarà
made in Italy

«Faremo scienza di frontiera.
E sfonderemo davvero i confi-
ni dell’universo». Non è co-
mune sentire uno scienziato
sbilanciarsi e usare termini
altisonanti. Ma ci sono gior-
nate in cui mirare in alto è
inevitabile. E ieri Nicolò
D’Amico, presidente dell’Isti-
tuto Nazionale di Astrofisica,
aveva da commentare una
notizia storica: sarà l’Italia ad
occuparsi della costruzione
della cupola e della struttura
meccanica del più grande te-
lescopio al mondo. Un occhio
ipertecnologico da 39 metri 
di diametro, chiamato E-ELT
(European Extremely Large
Telescope) e frutto di una
grande collaborazione inter-
nazionale. In base all’accordo
siglato ieri, porterà una com-
messa da totali 400 milioni di
euro per la cordata di società
italiane coinvolte: Astaldi, Ci-
molai ed EIE Group.

Il progetto del supertele-
scopio è dello European Sou-
thern Observatory ed è parti-
to già a fine 2005. Porterà en-
tro il 2024 a costruire il più
grande occhio del mondo ri-
volto al cielo, poggiato in Cile,
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Il telescopio dei record

ai 3.060 metri di Cerro Arma-
zones. «Ci aiuterà - spiega
D’Amico - a scrutare in una
grande varietà di questioni.
Lo useremo per studiare l’at-
mosfera e le caratteristiche
dei pianeti extrasolari. Potre-
mo indagare meglio il centro
della nostra galassia, dove ab-
biamo evidenze indirette del-
la presenza di un grande buco
nero. E poi arriveremo molto
più lontano nello spazio, quin-
di più indietro nel tempo. Av-
vicinandoci fino al periodo
primordiale, poco dopo il Big
Bang, quando era in corso la
formazione delle galassie. Af-
fondando sempre più le mani
nei misteri fondamentali del-
la vita».

L’avvio dei lavori di costru-
zione è previsto per il 2017.
Sarà anche una bella sfida in-
gegneristica, visto che la sola
cupola - tutta rotante e di 80
metri di diametro - peserà
circa 5 mila tonnellate. Intan-
to, scendendo dalle stelle a
questioni più terrestri, va re-
gistrato il gran colpo per l’in-
dustria italiana. Che già negli
ultimi quindici anni aveva
macinato 800 milioni per la
realizzazione di infrastruttu-
re astronomiche di primo pia-
no. C’è insomma un distretto
d’eccellenza, con al centro
l’Inaf, come ha sottolineato il
ministro dell’Istruzione Ste-
fania Giannini: «È la positiva
e attiva alleanza tra una ri-
cerca di qualità e imprese ita-
liane dinamiche, solide e di li-
vello internazionale».
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SETTE MEDICI SU DIECI SONO OBIETTORI DI COSCIENZA

Aborto, l’Europa all’Italia
“La 194 resta inapplicata”
Le femministe sul piede di guerra alla Lorenzin: ci dica da che parte sta

Ancora una volta n Europa,
ancora una volta per la legge
194. Sono passati 40 anni dalla
legalizzazione dell’aborto, ma
le donne continuano a lottare,
e a dividersi. Due ricorsi in Eu-
ropa danno ragione a chi so-
stiene che in Italia interrom-
pere la gravidanza è ancora un
percorso a ostacoli. Mentre il
ministro della Salute Beatrice
Lorenzin in Parlamento, pochi
giorni fa, ha raccontato una
storia diversa, una diminuzio-
ne del ricorso alla Ivg e quindi
il successo dell’applicazione
della legge. Ma le femministe
italiane, e i medici non obietto-
ri riuniti nella Laiga contesta-
no questa visione in rosa e
scendono sul piede di guerra
iniziando da una conferenza
stampa, oggi, presso la «Casa
internazionale delle donne»
(moderata da Laura Valentini)
per denunciare una situazione
grave che vede, in Italia, 7 me-

dici obiettori su 10. Numeri
per cui l’11 aprile il comitato 
europeo dei diritti sociali, or-
ganismo del Consiglio d’Euro-
pa ha stabilito (su ricorso pre-
sentato dalla Cgil) che l’Italia
«viola il diritto alla salute delle
donne» che vogliono abortire e
che devono scontrarsi con
«notevoli difficoltà».

Il 24 maggio un delegato del
ministro ha illustrato in Euro-
pa, agli esperti sulle questioni
sociali e sanitarie, le sue ragio-
ni. Ma nell’attesa della rispo-
sta del comitato tecnico (che
potrà pronunciarsi con una ri-
soluzione indirizzata all’Italia
perchè provveda a organizza-
re la pratica dell’aborto in mo-
do più efficiente), «le donne
continuano a non essere ga-
rantite«, dice Silvana Agatone
, presidente della associazione
dei medici non obiettori. Oggi,
insieme a diverse sigle femmi-
niste e alla Cgil, durante la
conferenza porranno una do-
manda precisa: «Il ministro

Lorenzin spieghi cosa intende
per tutela dell’embrione. La
legge 194/78 non si tocca».
Perchè non è sfuggita la frase
del ministro durante la sua ri-
sposta in Parlamento il 4 mag-
gio scorso. «La 194 è finalizza-
ta a garantire il diritto alla pro-
creazione cosciente e respon-
sabile nonché a riconoscere il
valore sociale della maternità
e la tutela della vita umana dal
suo inizio». Parole pericolose,
secondo le femministe, che po-
trebbero mettere in discussio-
ne il diritto delle donne (secon-
do la Lorenzin non è un diritto,
ma una possibilità) a decidere
sulla loro maternità. In un mo-
mento storico in cui, fanno no-
tare le organizzatrici della
conferenza stampa, «c’è
l’avanzata a livello mondiale di
gruppi anti aborto».

«ll ministro ha portato in
Europa le sue mappe, che non
corrispondono alla situazione 
reale», spiega la Agatone. «I
dati del ministero vengono ela-

borati in base alle schede che
ogni medico che pratica un
aborto deve spedire all’Istat.
Si contano le Igv effettuate, ma
non la domanda. E logica vuole
che se i medici obiettori dimi-
nuiscono, diminuiscono anche
gli aborti legali». Ci sono pro-
vince in Italia dove è complica-
to trovare un posto letto per
interrompere la gravidanza. A
Iesi, nelle Marche, qualche an-
no fa quando l’unico medico
non obiettore andò in pensione
le donne sono rimaste solo fino
a che «non si sono rivoltate». E
anche in questi giorni ci sono
province in Italia che rischia-
no di rimanere senza un luogo
sicuro dove le donne possono
interrompere la gravidanza. 
«A Iesi quando l’unico obietto-
re è andato in pensione non ci
sono stati aborti, nessuna
scheda è arrivata all’Istat. Ma
possiamo pensare che le don-
ne hanno smesso di abortire in
quel periodo? La verità è che
se non monitoriamo la doman-
da non avremo dati certi», fa
notare Agatone.

Secondo la Lorenzin ci sono
meno aborti e quindi servono
meno medici non obiettori. Se-
condo la Agatone ci sono meno
aborti legali perché ci sono
meno medici. «Se aumenta
l’obiezione di coscienza la Lo-
renzin dice che tutto va bene,
ma il ragionamento non tie-
ne», continua la presidente
della Laiga. «La verità è che
aumentano gli aborti clande-
stini». 
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nUna  bambina  di 
due mesi, figlia di una 
coppia  di  rifugiati  di 
origine nigeriana ospi
tata in una comunità a 
Lemie, nel Torinese, è 
stata  trovata  morta 
nella culla. La piccola
era appena stata sot
toposta al ciclo prima
rio di vaccinazione. Pur
non essendoci al mo
mento  alcuna  prova 
che dimostri la relazio
ne causaeffetto, l’Asl 
To4 ha sostituito in via 
precauzionale i lotti.

Giallo nel Torinese
Muore a due mesi
L’Asl ritira il vaccino

Un trucco per allungare
il mantello protettivo
dei brevetti che tengo-

no su i prezzi. Uno stratagem-
ma per far lievitare i listini in
rapporto al Pil. Un altro per
dichiarare insostituibile il pro-
prio vaccino e mantenere così
posizioni di monopolio. E poi
tanta opacità nelle politiche di
prezzo che rendono ancora
più impermeabile l’oligopolio 
delle quattro multinazionali –
GalxoSmithKline, Sanofi Pa-
steur, MerckSharpDohme e
Pfizer- che controllano un
mercato mondiale dei vaccini
da oltre 20 miliardi di dollari
in costante crescita. Anche in
Italia, dove oggi vale 300 mi-
lioni di euro, domani il doppio
con il Piano nazionale vaccini,
che promette un raffica di vac-
cinazioni in più, ma che da me-
si è bloccato all’Economia per-
ché i soldi non si trovano.

Mentre si spende troppo per
una carenza di trasparenza de-
nunciata con un portentoso vo-
lume dall’Antitrust, frutto di
una indagine sul «mercato dei
vaccini ad uso umano» presen-
tata ieri dopo un anno di lavoro.

Magagne, quelle rilevate
dall’Autorità presieduta da
Giovanni Pitruzzella, che sono
più o meno le stesse riscontra-
bili nel più ampio mercato del
farmaco.

Partiamo dai brevetti. Pro-
tezioni che l’indagine ha rile-
vato essere «elevate». Perché è
anche vero che le spese in ri-
cerca sono pesanti da sostene-
re, ma il rientro dell’investi-
mento sarebbe prolungato ol-

tre il dovuto con la scusa di co-
adiuvanti o vie di somministra-
zione diverse che fanno passa-
re per nuovo quel che nuovo
non è.

Poi c’è il sistema chiamato
dei «prezzi a strati». Tradotto:
più sei ricco, ossia hai un Pil più
elevato, più paghi. Come funzio-
ni lo abbiamo già visto con il po-
tente anti-epatite Sofosbuvir,
venduto a 80mila euro da noi,
soli 700 in Egitto. Questo sem-
pre perché chi detiene il brevet-
to ha anche il monopolio del
vaccino. E qui l’intervento dei
singoli Stati non basta, rimarca
l’Antitrust, che intanto suggeri-
sce di «valutare in modo rigoro-
so la legittimità degli accordi di

L’Antitrust attacca
le multinazionali dei vaccini

“Serve più trasparenza”
La denuncia: troppe opacità nelle politiche dei prezzi

Il mercato da 20 miliardi di dollari è in mano a 4 aziende

riservatezza», tra l’azienda che
vende e lo Stato che acquista.
Accordi che invece secondo
l’Aifa, l’Agenzia del farmaco,
avrebbero consentito al nostro
Paese di spuntare i prezzi più
bassi d’Europa.

Ma il nodo centrale resta
quello del monopolio. Perché
chi lo detiene quasi sempre fa
banco. I dati dell’Authority mo-
strano che quando c’è concor-
renza i prezzi scendono mentre
quando il prodotto è unico, si
adotta la «penetration stra-
tegy», ossia «si conquista lo sta-
tus di essenzialità sanitaria» e
si aumentano i prezzi. 

Il problema per i vaccini è
che a generare la poca concor-
renza è anche la differente ca-
pacità che ha ciascun prodotto
di coprire più o meno ceppi bat-
terici, anche se poi combattono
tutti la stessa malattia. Ma per
evitare che a piccoli vantaggi
sanitari corrispondano massi-
mi prezzi l’Antitrust raccoman-
da che la valutazione delle ca-
ratteristiche di vaccini per la
stessa patologia «sia gestita e
risolta dalle massime autorità
competenti». Insomma, se il
vantaggio terapeutico non c’è
stop ai monopoli.
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il caso

«Prezzi
a strati»

Dall’indagine 
dell’Autorità 
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molto
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per i vaccini

300
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dei vaccini

in Italia
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